
PRIORITÀ prudenza. Andiamoci piano pri-

ma di promettere sconti fiscali alle imprese.

Prima pensiamo alle famiglie. Questione di

equità, priorità o opportunità, dipende dai

punti di vista. Ma que-

sta è l’opinione della

seconda carica istitu-

zionale dello Stato,

che poi è anche un ex sindacali-
sta di lungo corso e un ex demo-
cristianodiquellichesannofiuta-
re l’aria.
Insomma, il presidente del Sena-
to, Franco Marini, non è d’accor-
do con la proposta del ministro
dell’Economia, Tommaso Pa-
doa-Schioppa. E lo dice a chiare
lettere 24 ore dopo, dallo stesso
microfono di Cernobbio, alla
giornata conclusiva del Forum di
Confcommercio. «Il ministro
dell'Economia ieri ha parlato di
una riduzione dell'imposizione
alle imprese,èunfatto importan-
te - dice Marini - parallelamente
però è necessario aiutare le fami-
glie per rilanciare la domanda in-
terna. Bisogna dare alle famiglie
più risorse disponibili, più potere

d'acquisto. Si tratta di un inter-
ventononrinviabile».Quindi,al-
la lucedeibuonicontiemersinel-
la trimestrale di cassa, uno scon-
tofiscalevabene,madeveriguar-
dareanche«le famigliee i cittadi-
ni e non solo le imprese, bisogna
far camminare le due cose insie-
me». I commercianti, ovviamen-
te, gradiscono, ma nel suo mes-
saggiopernullavelatoilpresiden-
tedelSenatosabenedipotercon-
tare anche sull’appoggio dei sin-
dacati e del leader di quello che a
lungo è stata la sua organizzazio-
ne, la Cisl. Raffaele Bonanni sie-
de allo stesso tavolo e già dopo il
discorso di sabato del ministro

dell’Economia ha detto chiara-
mente il suo no, perché - ribadi-
sce in riva al lago di Como - «le
imprese hanno già preso troppi
soldi».
Ma in questa domenica in cui ri-
trova la vena del sindacalista,
FrancoMarini si spingeanche ol-
tre:«Nonvogliosorvolare il tema
dellapoliticasocialeedelleneces-
sarie innovazioni per tutelare di
più il lavoro flessibile e precario -
diceinfattipocodopo-perriequi-
librare la spesa pensionistica, per
dare ammortizzatori sociali che
sostengano i redditi. Siamo alla
vigilia di una tornata di confron-
ti e di concertazione fra il gover-
no e le parti sociali - aggiunge - il
mio auspicio è che non ci si ac-
contenti delle poche risorse di-
sponibili, con la sola preoccupa-
zione di distribuirle nell'imme-
diato, ma che si pongano le basi
per un ragionamento strategico,
che abbia al centro anche il pote-
red'acquistodelle famiglie,dei la-
voratori e dei cittadini».
Ma da Cernobbio arriva anche
un’altra proposta sull’utilizzo di
questo inatteso “tesoretto” nelle
casse dello Stato, quella del presi-
dente della Commissione Bilan-
cio del Senato, Enrico Morando,
chesottolineacome,per laprima
volta vi sia una disponibilità fi-
nanziariadelloStatoperpoter in-
tervenire «a fini di promozione
dello sviluppo del paese e non
per una correzione di conti». Se-

condo Morando «sarebbe de-
menziale erodere tutto il sur-
plus»evidenziatodalla trimestra-
le di cassa del governo «per inter-
venti a pioggia» e non destinarlo
invece «a dare attuazione all'arti-
colo 119 della costituzione relati-
vo al federalismo fiscale» che è ri-
masto «inattuato». Ma riconosce
che questo non è comunque un
compito facile, perché bisognerà
sciogliere il nodo dei destini «di
molte strutture della pubblica
amministrazione».
Lapresenza diMarini,però,chia-
ma in causa anche temi stretta-
mente politici, come quello della
riforma elettorale. E il presidente
del Senato coglie l’occasione per
dire che « questa legge elettorale
va cambiata» ma aggiunge an-
che che «non è vero comunque
cheunavolta fatta la leggeeletto-
rale si debba andare a votare». E
in ogni caso «con questa legge
non si può tornare a votare, è pe-
ricolosa per le istituzioni perché i
cittadini non hanno la possibili-
tà di scegliere gli eletti».

■ di Saverio Lodato / Palermo

«La legge elettorale, non so se si può fare. Sono pessimista:
ogni giorno che passa si avvicina il referendum». Lo ha detto il
capogruppo della Lega alla Camera Roberto Maroni ieri a mar-
gine del forum di Confcommercio a Cernobbio. Secondo Ma-
roni, «se non si trova un accordo nelle prossime settimane, si
vaal referendum. In questocaso, come Lega, ci organizzeremo
per contrastarne gli effetti». La legge attuale non è un proble-
ma e «la classe politica, se vuole cambiare, in due settimane fa
la nuova legge elettorale». «Se il governo nel giro delle prossi-
me settimane ci offre una proposta ragionevole sul federali-
smo, noi possiamo ragionarci», ha aggiunto Maroni.
E sull’Afghanistan e il voto per i rifinanziamento: «C'è una dif-
ferenzatrachiparlaechi fa. «NoiallaCameraci siamoastenuti
emi fapiacerecheoraaltri invitinolaCdLa fare lostesso.Èsta-
to uno sbaglio dare il consenso alla Camera e a maggior ragio-
ne lo sarebbe al Senato se non cambia il contenuto del provve-
dimento.Osidotano i nostriuominidi mezziodevonotorna-
re a casa: tenerli così è inutile e pericoloso».

OGGI

PARTITI. L’Unione, dopo

avere consultato con le pri-

marie il suo elettorato, mette

in pista Leoluca Orlando,

vecchia gloria sempreverde,

sindaco per quasi 15 an-

ni nel passato, oggi sindaco in
pectore di Palermo; pronto a
dar battaglia per scalzare dalla
poltronadiprimocittadinoDie-
go Cammarata, il forzista volu-
to a suo tempo da Miccichè, sa-
pendochedovràrisalireunaca-
scata in senso inverso. Duro ci-
mento per Orlando che però in
questi anni sembra essersi final-
mente liberato del complesso
dell'orlandismo.Pernientegua-
sconené inclineormaiadichia-
razioni rodomontesche, da
quel Rodomonte che nell'Or-
lando Furioso vantava azioni
strabilianti, questa volta Orlan-
doè consapevolecheper vince-
re deve incassare il consenso
motivato di tutti i partiti che
compongono la coalizione. E
inquestadirezione,sindallepri-
me battute di campagna eletto-
rale, si sta muovendo. Prova ne
sia il pieno coinvolgimento di
tutti i partiti, grandi, piccoli, e
in via di definizione: riunioni a
ripetizione per mettere a punto
ilprogramma,maancheper sti-
molare listecheincludanofinal-
mente tutte le energie e le forze
mobilitabilicontroilPolo.È for-
se questo il punto cruciale di
questa campagna elettorale.
Un passo indietro, per capire.
Alle ultime amministrative del
novembre 2001, la somma dei
voti di Cammarata e di Ciccio
Musotto, allora competitor, og-
gi invece coordinatore proprio
della campagna elettorale del
sindacouscente, raggiunsequo-
ta 73%. Il ché significa che il
candidatodicentrosinistrasiat-

testò su un modestissimo 23%.
Questo è il precedente. Certo,
tante cose sono cambiate, se
non altro perché la Sicilia non è
piùquelladel famigerato61a0,
il governo non è più quello di
Berlusconi, anche se, a Palazzo
d'Orleans resta pur sempre «zu
totò» Cuffaro, con coppola e
scacciapensieri. Insomma: la
partita è tutta da giocare.
Come è noto gli elettori hanno
la possibilità di esercitare il co-
siddetto «voto disgiunto», indi-
cando un partito di una coali-
zione e un candidato a sindaco
di uno schieramento differen-
te. Significa che avere un nome
forte per la poltrona di primo
cittadino non è garanzia suffi-
ciente di vittoria, occorrendo
anche liste forti, capaci cioè di
pescare nel mare magnum di
una società, quella palermita-
na, estremamente articolata.
Tanto è vero che nelle ultime
amministrative, la figura dell'
avvocato Crescimanno, stima-
to penalista e ben visto in ampi
settori cittadini, dovette soc-
comberedi fronteaunCamma-
rata, in quelmomento inventa-
to a tavolino dai forzisti, pro-
prio perché le liste del centro si-
nistra erano state fatte su misu-
ra per eleggere qualche consi-
gliere uscente.
Oggidituttoquestoc'èconsape-
volezza. Ipartitidell'Unione,al-
meno quelli più rappresentati-
vi, stanno finalmente costruen-
do liste vere, all'altezza dell' im-
presa. Lo stanno facendo i Ds,

lo sta facendo la Margherita, lo
sta facendo Rifondazione, lo
stanno facendo i Verdi.
Se invece adoperiamo come
punto di riferimento le ultime
regionali del 2006, scopriamo
che a Palermo il divario si è no-
tevolmente assottigliato: meno
del 60% al Polo, oltre il 40 al
centro sinistra. È un dato inte-
ressante. Fa capire che se doves-
se davvero scattare la voglia di
voltare pagina rispetto alla ge-
stione Cammarata, i giochi sa-
rebbero aperti. Che il peso del
voto disgiunto peserà a favore
diOrlando viene dato per scon-
tato anche dagli esponenti del-
laCdl.Maquantopeserà?Ciso-
no sondaggi incoraggianti. Tre
palermitani su cinque dichiara-
no senza tentennamenti che

vogliono il ritorno del vecchio
Orlando.Ed'altraparte,sondag-
gi o no, l'aria che tira in città è
questa. Se l'Unione non fa pa-
sticci con le liste, Palermo, do-
po Messina, potrebbe essere la
grande città di Sicilia che dà lo
sfratto al Polo. Palermo, sia det-
to per inciso, è ormai la grande
capitale della riserva del centro
destra, e per la Cdl perderla

avrebbe lo stesso effetto dirom-
pentecheebbeper ilcentrosini-
stra perdere Bologna. Anche di
tuttoquestoOrlandoèconsape-
vole. In questi primi giorni di
campagna elettorale ha portato
all'incasso persino la dichiara-
zionediunconsiglierecomuna-
le di Forza Italia pronto a passa-
reconluiarmiebagagli.Esisus-
surra di altre trattative sotterra-
nee. Piccoli segnali, certo. Ma
indicativi del fatto che la candi-
datura della vecchia gloria sem-
preverde non passa inosservata
dentrogliaccampamentinemi-
ci. Cammarata sta dando una
mano al suo rivale. Che ve ne
sembra di un sindaco che spen-
de 1 milione e 800 mila euro in
manifesti "istituzionali"perpro-
muovere l'operato della sua

giunta? Di un sindaco che di-
chiara alla stampa: «finalmente
arriva l'acqua in tutte le case dei
palermitani» e poi si scopre - lo
scopre l'Usl - che arriva acqua
non potabile? Va spiegato: per
un mese è arrivata acqua non
potabile. Cammarata, a diffe-
renzadi quanto prescrive la leg-
ge,nonhadettonienteanessu-
no,sièrivolto invecealministe-

ro della Sanità chiedendo che
venganoelevati iparametri del-
la potabilità. Associazioni di
consumatori, cittadini inferoci-
ti, lohannodenunciatoallaPro-
cura della repubblica, e fiocca-
no le interrogazioni parlamen-
tari.Chevenesembradiunsin-
daco che nella città con un nu-
meroirrisoriodiasilinido,è riu-
scito a finire su Striscialanotizia
per l'invasione di topi, nei po-
chi asili che ci sono?
La necessità di cambiare, dun-
que,ci sarebbe.Siamoancoraal-
le prime battute. Si voterà infat-
ti il 13 e il 14 maggio. Ma per-
ché il miracolo possa finalmen-
te realizzarsi, checi vuole? Qua-
li gli ingredienti possibili della
pozione miracolosa? Lo abbia-
mochiestoaToninoRusso, ilse-
gretario dei DS in Sicilia.
«Questavoltagiochiamolapar-
tita per vincere - osserva Russo -
anche se siamo consapevoli di
non giocare su un campo ami-
co. Ma questa difficoltà alimen-
ta la determinazione e la con-
vinzione dell' intero popolo del
centro sinistra. Gli ingredienti
della pozione miracolosa? In-
nanzitutto, liste forti, capaci di
mobilitare attorno a nomi co-
nosciuti interipezzidi società.E
per farlo dobbiamo avere di mi-
ra l'interessegenerale,nonquel-
lo di singoli candidati da siste-
mare da qualche parte, come
purtroppo è accaduto spesso
nel passato. Bisogna consolida-
re l'armonia ritrovata con Or-
lando, il quale oggi è consape-
vole che nessuna impresa de-
mocratica può prescindere dal
contributo essenziale di tutti i
partiti della coalizione. Infine,
speriamo, ma qui si tratta solo
di speranza, che il vento del
cambiamento non sia solo una
brezza di primavera».
Ovvio che se uno solo di questi
ingredienti venisse a mancare
la pozione non farebbe il mira-
colo.

saverio.lodato@virgilio.it

Marini: sconto fiscale sì,
ma prima per le famiglie
Il presidente del Senato replica a Padoa Schioppa:
meno tasse, così si rilancia la domanda interna

Orlando in campo, tre palermitani su cinque lo vogliono sindaco
Al via la campagna elettorale. Ora il centrosinistra, per vincere davvero la partita, dovrà costruire liste forti e autorevoli

ANGELO MARONI
«Sulla legge elettorale sono pessimista»

■ Settimanadecisivaperlapar-
titaTelecom.Dopolostopasor-
presa dei colloqui che erano in
corso per l’ingresso di Telefoni-
ca nell’azionariato della società
di Marco Tronchetti Provera te-
lefonica, Pirelli, che controlla
TelecomattraversoOlimpia,ha
deciso di esplorare tutte le op-
zioni, compresa la vendita, del-
la sua quota.
Bloccata la soluzione Telefoni-
ca cheprevedeva un’alleanza di
natura industriale con un altro
gigante delle telecomunicazio-
ni con un comune interesse per
l’Americalatina, lebanchesi so-
nomesse incorsaper il riassetto
dell’azionariato Telecom.
Ilmondo della finanzadel resto
è stato sollecitato da più parti,
compreso il mondo politico
(conBersani intesta),afarsicari-
codell’empasse incui si trova la
ristrutturazione dell'azionaria-
toOlimpia, chetuttavianonat-
traversa una crisi finanziaria.
Con le azioni che il venditore
nonvorrebbe far scenderesotto
i 3 euro.
Oggi un primo banco di prova
sarà con il consiglio di ammini-
strazione di Capitalia. Il gruppo
romano è tra gli istituti di credi-
to pronto a scendere in campo
per rilevare la quota in mano a
Tronchetti Provera. Il fronte
bancario comprende anche In-
tesa, Mediobanca, a cui sembra
probabile si possano aggiunge-
re ancheGenerali e il finanziere
Romain Zaleski. Il problema re-
sta il valore del titolo Telecom.
A pagare 2,8 o 2,7 euro come
inizialmente ipotizzato, Intesa
e i suoipartnersembranorefrat-
tari. Scendere oltre quella soglia
significherebbe per Tronchetti
Provera trovarsi in mano molto
poco dopo anni di gestione del
gruppo telefonico.

TELECOM

Banche ancora
al lavoro. Resta
il nodo del prezzo

Dopo aver fatto
la riforma elettorale
non è però detto
si debba andare
subito alle urne

La proposta
di Enrico Morando:
se c’è un surplus
usiamolo
per il federalismo

Le due liste di Musotto
e Cammarata vinsero
con il 73% complessivo
Alle regionali del 2006
il Polo è sceso al 60%

Per la Cdl perdere
il capoluogo sarebbe
un disastro. Come
lo fu perdere Bologna
per il centrosinistra

Russo, Ds: troveremo
candidati capaci
di rappresentare
l’interesse generale
e mobilitare la società

Leoluca Orlando Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

Il presidente del Senato, Franco Marini Foto Ansa
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